
Domenica 30 dicembre 1979 INCHIESTE l'Unità PAG. 7 

Dopo le sconvolgenti confessioni di Carlo Fioroni 

Si alza il sipario sul partito armato 

Il cadavere di Giangiacomo Feltrinelli al piedi del traliccio di Segrate 

Quella che Carlo Fioroni ha 
raccontato ai giudici di Mila
no, Padova e Roma — e che 
la stampa ha già riferito per 
esteso — è una storia lunga, 
dettagliata, - completa. Una 
storia personale che si intrec
cia, fino ad identificarsi, con 
quella di un « pezzo » impor
tante del partito armato. E 
che del partito armato segue 
lo stesso tragico itinerario: 
dalla teorizzazione di una pos
sibile « insurrezione » all'omi
cidio. dal precipitare nel buio 
della clandestinità e rivoluzio
naria > agli approdi infami 
dell'attacco alle organizzazio
ni di classe ed alla democra
zia. Una parabola esemplare. 
predeterminata nel suo per
corso dalla natura oggettiva
mente reazionaria della stes
sa scelta di partenza: quella 
della lotta armata, del rifiuto 
violento delia democrazia. 

Come nasce questo « pez
zo» di lotta armata? E per
chè? Il punto d'avvio, nella 
ricostruzione di Fioroni, sem
bra essere il convegno orga
nizzativo di Potere Operaio 
a Roma nel settembre del '71. 
In una riunione ristretta — 
fuori dal confuso e tumultuo
so confrontarsi dei militanti 
di « base » — Negri, Piperno, 
Scalzone, Dalmaviva, Magnà-_ 
ghi ed altri decidono di crea
re un « livello occulto » del
l'organizzazione: la definizio
ne cioè di un settore di Potop 
— ovviamente elitario — la 
cui esistenza doveva essere 
ignota agli stessi militanti 
dell'organizzazione, ed il cui 
compito avrebbe dovuto esse
re quello dell'addestramento 
militare e del finanziamento 
attraverso mezzi illegali. Il 
nome di questo livello occul
to sarà, appunto, quello di 

« Lavoro illegale » (in, sigla, 
secondo ' quella che diverrà 
un'abitudine del partito / ar
mato, LI). , , 

Alla testa di LI vengono 
collocati Valerio Morucci (re
sponsabile militare) e Franco 
Piperno (commissario politi
co). Carlo Fioroni ed Emilio 
Vesce ricoprono a Milano — 
responsabile militare ' il pri
mo, commissario politico il 
secondo — le medesime cari
che. Il primo passo verso la 
lotta armata è compiuto. Ed 
all'evento — informa Fioro
ni — hanno assistito almeno 
due emissari ufficiali delle 
BR (anch'esse peraltro erano 
alle primissime armi)- garan
titi da Morucci e da Scal
zone. ""''".' 

Una scelta difensiva? Dopo 
l'apertura dell'inchiesta del 
« 21 dicembre ». alcuni fogli 
estremisti, impegnati a rive
dere i propri « album di fa

ri '74 è per il terrorismo l'anno della grande 
svolta. Il 16 aprile, a Genova, le BR seque
strano il giudice Sossi. Il 17 giugno, a Padova, 
in via Zabarélla, due militanti fascisti ven
gono uccisi durante un'irruzione. E' il primo. 
omicidio, sia pure non programmato (colpa 
della debolezza della € colonna veneta*, com
menterà Egidio Monferdin) dell'eversione 
« rossa ». In settembre, a Pinèrolo. Renato 
Curcio ed Alberto Franceschini, due « leader 
storici > delle BR, vengono arrestati dai cara- -
binieri. Altri arresti seguiranno. Si chiude la 
fase delle « prime Brigate rosse »', e ne inizia 
una nuova sotto il segno dell'omicidio. 

Le deposizioni di Fioroni — così come sono, 
state riferite dalla stampa — offrono più di 
uno spunto alla riflessione su questo momento. 
cruciale della lotta armata. Vediamo perché.', 

Nel luglio del '74, a BeUagio, nella casa di 
campagna di Mauro Borromeo (e Borromeo, • 
davanti ai giudici, ha confermato) Negri e 
Curcio si incontrano. E' l'ultimo e più impor
tante dei contatti tra il professore padovano 
e il capo — o presunto tale — delle BR. Tema 
della discussione: analisi del « dopo Sossi » e 

^giudizio sull'eccidio di via Zabarélla. Su que
st'ultimo punto — racconta Fioroni — Negri e 

Curcio palesano un « disaccordo tattico ». Ne
gri pensa di dare fiato alla voce che dopo 
l'omicidio — nonostante la rivendicazione BR 
—' aveva preso corpo: quella di un « regola
mento di conti » in casa fascista. Il professo
re padovano, del resto, era un esperto in que
sti éscamotages. Quando, alla fine del '73, 
il € Centronord » aveva organizzato una serie 
di attentati a Milano, contro le colonnine del 
€ pronto intervento», i *bombaroti» — tutte 
reclute sui 20 anni — caduti m&s mani della 
polizia erano stati fatti passare per fascisti. 
E Negri, soddisfatto, aveva commentato: 
€ Neppure la CIA sarebbe riuscita a. fare una 
cosa simile ». 

Renato Curcio. invece, riteneva che U par- : 
lito armato dovesse assumersi fino in fondo 
le sue responsabilità. E' bene — disse — che 
si sappia che' siamo capaci di sparare, per 
primi. -; - •-- ,.-. ^".1 *-'., •- -x . • 

Prevalse, su questo punto, la tesi di Cur
do. Anche a Negri, evidentemente, non sfug
giva un fatto essenziale: un omicidio, quel
l'omicidio. se ufficialmente e inequivocabil
mente rivendicato, costituiva — più di qual
sivoglia affinità ideologica o politica — un 
potente mastice organizzativo interno al par-

« Caro Carlo, per fl mo
mento ti devi arrangiare da 
solo. Come dovresti aver ca
pito dalla lettura dei giornali 
l'operazione è andata a ma
le. Purtroppo è anche succes
so che un testimone è rima
sto in vita perchè si è incep
pata la pistola». Vicino alla 
chiesa di Santa Maria delle 
Grazie, a Milano, quella dove 
c'è l'ultima cena di Leonar
do. il professor Toni Negri 
cosi parla al professor Carlo 
Fioroni il 7 dicembre del 1974. 
Fioroni aveva bisogno di sol
di perchè doveva recarsi in 
Svizzera e aveva battuto cas
sa ai dirigenti. Ma € l'opera
zione » era andata a male. 

Due giorni prima di que
sto incontro il brigadiere dei 
carabinieri Lombardini e il 
milite Sciaretta avevano ri
cevuto una segnalazione nel-
lf. caserma di Castel d'Argi
ne. centro della bassa bolo
gnese: qualcuno aveva notato 
movimenti strani di un fur
gone in un paese vicino. Ar-
gelato. 

Lombardini e Sciaretta rag
giungono Argelato, si avvici
nano al furgone. I/)mbardmi 
scende per chiedere i docu
menti agli occupanti. Dal fur
gone parte una • raffica che 
fulmina il brigadiere; Scia-
retta se la cava perchè la 
pistola dì uno dei banditi, co
me dice con rammarico Toni 
Negri a Fioroni, sì inceppa. 
Viene colpito al capo e resta 
a terra*, tramortito ma vivo. 
Dalla confessione di uno dei 
banditi poi arrestati si viene 
a sapere "che il gruppo in
tendeva rapinare le paghe de
gli onorai di uno zuccherifi
cio. L'uomo che ha parlato. 
Bruno Valli, un comasco, si 

impicca qualche giorno dopo 
nel carcere di Modena. Altri 
rapinatori vengono condanna
ti, dopo che nell'aula della 
Corte di Assise hanno letto 
proclami e si sono definiti 
e prigionieri politici ». 
-' L'anno dopo Carlo Fioroni 
apprende nel carcere di Lu
gano da uno dei partecipanti 
alla fallita rapina che 1*« ope
razione » era stata decisa in 
una riunione alla quale ave
va partecipato anche Toni 
Negri. La rapina faceva par
te del programma di e auto
finanziamento » deciso dai 
terroristi con diverse motiva
zioni: per Renato Curcio le 
rapine e i sequestri erano 
soprattutto una forma di at
tacco al sistema capitalistico: 
più pratico. Toni Negri dice
va che e i soldi bisogna preii 
derli dove ci sono». . -

Comunque venne stretta 
un'alleanza con la malavita: 
il bottino dei e colpi» sareb
be stato diviso a metà. Tra
mite dell'accordo fu Oreste 
Strano, personaggio che si 
presentava con solide creden
ziali di «guerrigliero» e ag
ganci con ambienti della ma
lavita. EsSrsroao in questo 
modo nel «giro» Carlo Casi-
rati, e Rossano Cochis, que
st'ultimo legato alla banda 
Vallanzasca e al fascista Con-
cutelli. Così veniva crimina
lizzata la polìtica. Così si rea
lizzava il patto dì danaro e 
di sangue tra terroristi e de
linquenti comuni che Autono
mia avrebbe successivamente 
teorizzato e in nome del qua
le furono assassinati l'orefice 
milanese Pier Luigi Torre-
giani e il macellaio di Me
stre. Lino Sabbadin. 

Poco tempo prima della fal
lita rapina di Argelato venne 
rapinato a Bologna un porta-
valori. Fioroni dice di aver 
visto in mano al giornalista 
Franco Tommei una parte 
della refurtiva. Aggiunge Fio
roni che il Tommei, usando 
un termine che in seguito sa
rebbe diventato di largo im
piego nel linguaggio dei ter
roristi. disse che si era trat
tato di un e esproprio». 

• • • • • • - • . • ' • • . 

Sul finire del marzo '75 il ' 
professor Carlo Fioroni entra 
in un bar di Milano insieme 
al suo amico ingegner Carlo 
Saronio, figlio di un ricco in
dustriale, - ricercatore in un 
noto istituto scientifico, mem
bro dell'organizzazione clan
destina e Centronord ». una 
delle tante sigle assunte dal 
partito armato. Poco dopo nel 
bar entrano anche Carlo Ca-
sirati e la sua donna. Alice 
Carrobbio. 
'. ; Qualche giorno prima Fio
roni aveva avuto l'incarico 
dal Castrati di «far vedere» 
il Saronio. Fioroni dice che 
la richiesta lo lasciò perples
so ma che non fece obiezioni. 

organizzando il sequestro del 
suo amico. Glielo aveva det
to Carlo Castrati il quale a-
veva precisato che fl rapi
mento doveva essere compiu
to per conto dell'organizza
zione. che r« operazione » do
veva apparire come un fatto 
di mafia; e ancora, che fl 
riscatto chiesto sarebbe stato 
molto elevato, cinque miliar
di. dei quali solo il dieci per 
cento sarebbe andato all'or
ganizzazione mentre il resto 
doveva essere dato agli espo-

Su indicazione di Casirati si scava nel punto dove fu sepolto Carlo Saronio 

La scelta 
della clandestinità 

Tutto cominciò al convegno di Potop a Roma nel '71 - Da 
LI al FARO a « Centronord » - Nel '73 si progetta Auto
nomia - Morucci: «Un rapporto di malavita corsa » - Ne
gri: « Un'organizzazione capace di produttività mafiosa » 

miglia ». hanno teso ad aval
lare questa tesi. In Tondo. 
hanno commentato, era il pe
riodo in cui un po' tutta la 
sinistra .era F' percorsa da ri
correnti timori di colpi . di 
stato di destra. La creazione 
di un « livello occulto » potè; 
va essére una risposta — sba--
gliata. ma comprensibile — 
a quel diffuso clima di pau

ra. Dalla deposizione di Fio
roni — come dall'analisi dei 

' fatti successivi — giunge tut
tavia una secca smentita. La 
natura ' e gli' obiettivi di LI 
erano esclusivamente offensi
vi: LI, anzi, era per defini-' 
zione « il braccio armato di 
Potop nella prospettiva stra
tegica della insurrezione ». • 

Da questo - punto di vista, ' 

la nuova struttura militare 
creata da Negri e soci si dif
ferenziava per molti aspetti 
dalla parallela organizzazione 
armata allestita — sulla ba
se appunto di un timore di 
golpe — da Giangiacomo Fel
trinelli: quella dei GAP. Tra 
questi ultimi ed il « livello 
occulto» di Potop vi sarà. 
tra il ,'71 ed il '72, più di 

»del '74 
Il PCI nel mirino 

Come gestire il « dopo Sossi » - Negri e Curcio in contra
sto - Dopo l'arresto di Curcio qualcuno dice: meglio eroe 
in carcere che leader - Gli «scomodi» escono o vengo
no fatti uscire dalla scena - Come «saltò» Feltrinelli? 

tito armato. Si affidò a ^Coniroinformazio-. 
ne», organo ufficiale del terrorismo, il com
pito, di consegnare alla storia la € cronaca 
vera» di quell'episodio ignobile. L'articolo, 

•sostiene Fioroni, venne forse scritto da An
tonio Bellavista (attualmente a Parigi). 

Ancor più importante e carico di future con
seguenze fu, tuttavia, il disaccordo che tra 
Negri e Curcio si manifestò sul primo punto: 
il « dopo Sossi », vale a dire le linee generali 
del « salto di qualità » che il terrorismo si ap
prestava a compiere. La tesi di Negri è espli
cita: obiettivo primo della violenza eversiva 

deve essere U PCI (in gergo negriano: la so
cialdemocrazia). L'attacco contro i fascisti e 
la destra, insomma, ha fatto il suo tempo: è 
fl movimento operaio il « nemico principale » 
delia prassi rivoluzionaria. 
. Curcio ha posizioni più sfumate: non vuole 

rompere con la tattica fino ad allora speri
mentata ed è convinto della possibilità di una 
« azione di recupero » nelle file del PCI. 
, il confronto, con ogni probabilità, non ebbe 
allora né vincitori né vinti. Resta tuttavia il 
fatto che, meno di due mesi dopo, Curcio e 
Franceschini vengono arrestati. Ufficialmente 

Rapine, sequestri, 
furti, delitti 

L'« operazione » di Argelato «va male» - Accordo fra 
fanatici intellettuali e malavita: bottino al cinquanta per 
cento - D furto di un quadro e il rapimento della cavalla 
« Carnauba » - La tragedia Saronio mette in crisi Fioroni 

nenti della malavita che fl 
Casirati aveva reclutato per 
eseguire il sequestro. Carlo 
Casirati era ormai diventato 
un « rivoluzionario »; nell'ago
sto del '74. dice Fioroni, si. 
era incontrato a Padova con 
Toni Negri e da allora si 
muoveva spesso tra Milano 
e Padova. 

Gli avvenimenti precipita
no, mentre Casirati cerca dj 

rassicurare Fioroni che a Sa
ronio non terrà torto un ca
pello. Casirati chiede a Fio
roni di informarsi sui movi
menti del suo'amico Saronio. 
Il 14 aprile Fioroni incontra 
Sarchio fl quale, ignaro di 
quello Che sta per capitargli. 
dice al professore che in se
rata sarebbe andato ad un 
appuntamento e che sarebbe 
rientrato tardi, verso - l'ima 

(l'appuntamento, precisa Fio
roni- che dice di aver appre
so la circostanza da un'altra 
persona., era con Mauro Bor
romeo, direttore amministra
tivo dell'Università Cattolica 
di Milano).. 

In base alle informazioni 
fornite dal Fioroni. 3 se
questro ebbe luogo nella not
te fra il 14 e il 15 aprile. 
Fioroni non rivedrà mai più 

un contatto. La lettera scrit
ta da Piperno (« Elio ») e se
questrata a Fioroni, testimo
nia anzi di un tentativo di 
unificazione. Dalla testimo
nianza di Fioroni tuttavia, e-
merge la realtà di un rap
porto marcatamente strumen
tale tra i cinici « professori » 
di Potop e l'editore miliarda
rio. Di Feltrinelli — a quanto 
si sa — gli uomini di LI 
apprezzavano assai più le am
pie disponibilità finanziari» 
che le idee. Era un uomo, 
insomma, che «poteva torna
re utile». Nient'altro. La sto
ria dei GAP. comunque, si 
concluderà tragicamente nel 
marzo del '72 sotto il tralic
cio di Segrate, e le sue tra
ballanti strutture militari ver
ranno assalite dal « livello oc
culto » di Potop o dalle Bri
gate rosse. 

E neppure LI ha vita lun
ga. Alla fine del '71. dopo 
la fosca storia del ritrova
mento a Milano da parte del
la polizia di un carico di bot
tiglie « molotov » allestite per 
una manifestazione (poi non 
tenuta), l'organizzazione vie
ne sciolta. Un po' per impe
dire che venisse smascherata 
— spiega Fioroni — e un po' 
per superare i contrasti tat
tici sorti in quel periodo tra 
Negri, da un lato, e Scalzo
ne e Piperno dall'altro. Ne
gri è per la «militarizzazio
ne di massa»: gli altri due 
per il rafforzamento del vec
chio « livello occulto ». LI, co
munque, viene sostituita da 
una nuova sigla: il FARO 
(forze armate rivoluzionarie 
operaie). Si tratta di fatto di 
un salto di qualità militare 
e di un nuovo passo in dire
zione della lotta armata: ora 
il FARO è il vero centro del
l'organizzazione: Potop ne è 
solo la copertura legale. 

Dal FARO al «Centro 
nord :». Il racconto di Fioroni 
continua, costellato da fatti. 
nomi, episodi, reati piccoli e 
grandi: attentati a • caserme 
dei CC. espatri clandestini, 
finanziamenti occulti, crea
zione di una rete logistica 
(gli : appartamenti « sicuri ») 

in diverse parti d'Italia. Fino 
agli inizi del '73. Non si sa 
esattamente — Fioroni dopo 
la morte di Feltrinelli era 
stato latitante in Svizzera — 
quando il « Centronord » ab
bia rimpiazzato la vecchia 
organizzazione. - Prima, con 
ogni probabilità, del famoso 
convegno di Rosolina (quello 
che decise lo scioglimento di 
Potop) nel maggio del '73. E' 
comunque dopo Rosolina che 
il « Centronord » — cioè l'or
ganizzazione militare — da 
« parte » diventa « tutto ». 
L'organizzazione legale — 
quella di Potop — scompare. 
resta e si rafforza quella 
clandestina e armata. E' l'ul
timo passo, quello che defi
nisce una struttura organiz
zativa in tutto simile a quella 
della futura « Autonomia or
ganizzata ». nei cui misteri il 
giudice Calogero ha comin
ciato a indagare: un « noccio 
lo » organizzativo superclan-
destino che dirige una orga
nizzazione militare e. intorno 
ad esso, una pletora di strut
ture differenziate, ed appa
rentemente indipendenti l'una 
dall'altra, capaci di muoversi 
legalmente su diversi terreni. 
Radio, riviste, gruppi di in
tervento politico, collettivi. 

E' in una riunione « riser-
vatissima» a Padova, dopo il 
convegno di Rosolina, che 
questo impianto eversivo vie
ne compiutamente definito. 
Vi partecipano Negri, Silvana 
Marelli, Egidio Monferdin e 
Toni Li ver ani. Ed è da Mon
ferdin che, per la prima vol
ta, Fioroni sente parlare dei 
contatti con l'Autonomia ro
mana e con Daniele Pifano. 

« Rosso », la- rivista dell'Au
tonomia padovana, entra or
ganicamente nel partito ar
mato. E la « pratica milita
re » si intensifica, cresce di 
livello. Fioroni racconta co
me. alla fine del '73. lui e 
Caterina "Pilenga • abbiano 
passato il confine con ia 
Svizzera per andare a ritirare 
una grossa partita di esplosi
vi. E parla dell'attentato alla 
Face Standard di Fizzonasco, 
dell'organizzazione della tra

gica rapina di Argelato. E, 
ancora, dell'ingresso nel 
« Centronord » di Oreste 
Strano, accompagnato dalla 
fama di « uomo addestrato 
nei campi palestinesi » e da 
un consistente « stock » di 
armi e uomini. E' portatore 
di una « proposta di lavoro » 
che entusiasma i vecchi diri
genti di Potop: un'alleanza 
organica con' settori della 
malavita. L'ipotesi è quella 
classica del « fifty-fifty », cin
quanta a chi fa il colpo e 
cinquanta all'organizzazione. 

Ora il partito armato ha 
definito il suo vero volto, 
l'unico possibile. Lo' stesso 
che emergerà nel delitto Sa
ronio e che oggi è di fronte 
a tutti. L'intima logica rea
zionaria della lotta armata ha 
travolto ogni. presupposto i-
deologico, ammesso che mai 
ve ne siano stati. La « insur
rezione » è scomparsa o è 
sopravvissuta come semplice 
etichetta. E' scomparsa la 
« rivoluzione operaia ». E' 
rimasta solo la scelta della 
violenza politica, in un in
treccio torbido con le impro
se della malavita. 

I dirigenti del partito ar
mato, del resto, l'avevano 
detto. Spiega Fioroni come il 
passaggio dal FARO al 
« Centronord » fosse stato 
giustificato dalla necessità di 
«superare il gruppo». E co
me Valerio Morucci avesse 
meglio spiegato questo assun
to affermando che la nuova 
organizzazione doveva avere 
con i suoi militanti « un rap-. 
porto da malavita corsa». 
Negri era stato persino più 
esplicito: « Il problema — a-
veva sostenuto — è costruire 
una organizzazione informale 
capace di esprimere una 
produttività mafiosa ». 

Se non l'ha detto, l'ha fat
to. Chi conosce la realtà di 
Padova e della sua Universi
tà. può confermarlo. Più che 
una frase, anzi, è uno spec
chio. Uno specchio che riflet
te tutta la realtà infame del 
partito armato. 

Massimo Cavallini 

— e certo il fatto corrisponde a verità — l 
carabinieri del generale Dalla Chiesa sono sta
ti portati sulle loro tracce da un infiltrato, il 
famoso « frate mitra » Silvano Girotto. Ma vi 
fu anche « dell'altro»?-impossibile dirlo, ov
viamente. Riferisce comunque Fioroni che i 
capi della « organizzazione », dopo gli arresti, 
non sembrano particolarmente affranti. Vi fu 
anzi chi commentò che, in fondo €non si 
trattava di una grande perdita ». 

A Curcio, in sostanza, veniva imputata una 
visione « troppo personale » détta lotta armata, 
ed una tendenza a « diplomatizzare » troppo 
i rapporti con gli avversari politici. Era, in
somma, un ostacolo nella ipotesi di lotta fron
tale contro il PCI. Meglio trasformarlo in un. 
« eroe » in carcere che mantenerlo come « lea
der storico ». 

E' un dato ricorrente nétta storia del partito 
armato. Gli uomini in qualche modo « scomo
di» escono dì scena in circostanze non prò-, 
prio limpidissime. Era uscito di scena, dila
niato a Segrate, Giangiacomo Feltrinelli, l'uo
mo che si preparava a « parare » il golpe di 
destra con le armi di un abboracciato ed ir
responsabile « guevarismo ». Esce di scena 
nel '74 Renato Curcio. Un caso? 

Non c'è bisogno di addentrarsi con ipotesi 
più o meno fantasiose dentro le « segrete co
se» — le molte « segrete cose » — del terro
rismo. Vi sono alcuni dati di fatto incontro
vertibili: la morte di Feltrinelli segnò un pri-

: mo salto di qualità militare « offensivo »; l'ar
resto di Curcio e di tutto il « nucleo storico * 
ne segnò un altro in direzione di una pratica 
sistematicamente omicida e di un attacco di
retto contro le organizzazioni di classe. E, 
quali che siano i € misteri» irrisolti di que
ste « svolte », esse hanno di fatto risposto ad 
una logica intimamente connessa alla stessa 
scelta della lotta armata: quella che inevita
bilmente porta chi combatte la democrazia ad 
attaccare prima o poi direttamente — quali 
che siano i suoi « filtri ideologici * — quel 
movimento operaio che della democrazia è il 
più coerente e solido baluardo. _ 

Tutti gli ostacoli che, dall'interno del par
tito armato, si sono in qualche modo opposti 
a questa logica sono stati eliminati. E non 
può essere stato « per caso ». 71 seguito della 
storia del terrorismo — da Moro a Rossa ad 
Alessandrini — lo dimostrerà ampiamente. 

m. e* 

il suo amico Saronio ucciso. 
pare, il giorno stesso del ra
pimento. 

Il sequestro di Saronio 
creò allarme nell'organizzazio
ne clandestina della quale 
l'ingegnere faceva parte. Allo
ra, dice Fioroni, Toni Negri 
nominò una commissione 
d'inchiesta - composta dallo 
stesso Fioroni, da Silvana 
Marelli e da Caterina Pilenga 
(la prima è l'intestataria del 
«covo» di via Castelfidardo 
a Milano; la seconda è stata 
arrestata il 21 dicembre). In 
pratica la commissione non 
fece alcuna inchiesta e Toni 
Negri non la riconvocò nep
pure. 

Il rapimento fruttò circa 
mezzo miliardo ai terroristi. 
Fioroni, riparato in Svizze
ra. venne bloccato mentre 
tentava di riciclare una parte 
di quella somma. Al processo 
ebbe una condanna a 27 anni_ 
di reclusione (25 sono stati 
inflitti a Carlo Casirati). 

La tragica fine di Cario Sa
ronio sarà all'origine, secondo 
le sue dichiarazioni, della 
profonda crisi di Fioroni tan
to da indurlo alla sua scon
volgente confessione. 

Rapine, sequestri (si prese
ro in - considerazione anche 
quelli degli industriali Pirelli 
e Invemizzi, progetti poi la
sciati cadere), furti d'arte. E* 
vasto fl campo d'azione per 
l'autofinanziamento dei terro
risti. Infatti, inizialmente si 
pensò di rubare opere d'arte. 
Primo obiettivo un quadro 
custodito in una chiesa di 
Alba, un'opera che i terrori
sti attribuirono a Lorenzo 

Lotto mentre in effetti è di 
Barnaba da Modena. Ma ciò 
che conta è che l'opera potrà 
essere rivenduta illegalmente 
e a caro prezzo, anche se nel 
loro entusiasmo di ladri neo
fiti i terroristi sottovalutano 
la difficoltà di piazzare un 
bottino di questo tipo. 

Il furto venne compiuto da 
un operaio dell'Alfa e. sem
pre secondo Fioroni, da Ca
terina Pilenga. Il quadro 
venne portato prima a Pado
va e poi a Milano dove nel 
marzo del *75 venne seque
strato dai carabinieri. Toni 
Negri, che era al corrente del 
furto, ci rimase male anche 
questa volta, tanto più che i 
carabinieri arrestarono Alice 
Carrobbio, l'amica del Casi-
rati. e che alcuni altri 
membri dell'organizzazione, 
tra cui Caterina Pilenga. 
sfuggirono per un pelo all'ar
resto. 

• • » 
Tre progetti di rapina falli

rono o restarono allo stadio 
di progetti. 

La prima doveva essere 
compiuta a Margbera: si 
trattava di rapinare le bu
ste-paga degli operai di una 
grossa fabbrica. ma fallì per 
l'arresto di due uomini che 
dovevano collaborare con fl 
Casirati. La seconda non fu 
neppure tentata per lo stesso 
motivo: arresto casuale di 
uro di coloro che dovevano 
compierla a Venezia. La ter
za. che aveva ancora come 
obiettivo buste paga del 
personale di una scuola del 
Veneto, falli perché fl porta-
valori che doveva essere ag
gredito giunse-sul posto a 
bordo di un'auto diversa da 

quella attesa e quando i ra
pinatori se ne accorsero era 
ormai troppo tardi 

* » • 
Secondo la Digos di Milano 

anche la famosa cavalla in
glese « Carnauba », ritenuta 
all'epoca la migliore « tre an
ni ». fu rapita dai terroristi. 
Accadde nella notte tra il 4 e 
il 5 ottobre 1975. Fu preleva
ta dalle stalle del galoppatoio 
di San Siro e fu ritrovata dai 
carabinieri nel gennaio suc
cessivo in una stalla di Pa-
derno Dugnano, grosso cen
tro alle porte di Milano. Per 
i] suo riscatto vennero chiesti 
duecento milioni che fl pa
drone si rifiutò di pagare per
chè « Carnauba » aveva prati
camente conclusa la sua car
riera. Nei giorni scorsi per fl 
sequestro della cavalla sono 
state arrestate due persone 
ma secondo gli inquirenti si 
tratta di esecutori materiali. 
mentre gli ideatori si trove
rebbero fra persone arrestate 
nell'operazione del 21 di
cembre. 

• • • -
La «meravigliosa macchi

na» del terrorismo si è in
ceppata. Fioroni ha parlato, 
Casirati forse lo farà. La 
« santa alleanza » fra terrori
sti e delinquenti comuni si è 
fortemente incrinata. Resta 
comunque fl pericolo di que
sto disegno e resta, illumi
nante. il panorama sinistro 
di un'organizzazione che ha 
sequestrato, rubato, ferito. 
ucciso nel folle disegno di 
realizzare un dominio di colti 
fanatici attorniati dalle « ma
ni leste» della malavita. 


